
LA PRIMA ORA DI INGLESE 
 
La prima lezione in prima superiore è un momento delicato; è la “lezione-radice”, quella che 
imposta un'atmosfera. 
Quest'anno mi hanno spostato al liceo classico, quindi so già che quanto meno si tratterà di 
ragazzini motivati e disposti al lavoro. Sono fortunata! 
Però. 
I ragazzi arrivano sempre meno preparati in inglese, o forse – più precisamente – la preparazione è 
sempre più eterogenea: il bravo e chi non ha capito nulla, fianco a fianco (qualche giorno dopo, il 
test d'ingresso confermerà). 
I miei due nemici si chiamano Scoraggiamento e Noia, quelli che “Cosa-perdi-tempo-con-me, sono-
un-caso-perduto” e quelli che “Oh-no, ancora-con-gli-aggettivi-possessivi”. 
 
Li saluto allegramente, li guardo per bene e afferro il mio primo strumento magico: l'elenco dei 
nomi. Leggo ad alta voce lentamente, alzando gli occhi e osservando bene ogni viso. Mi assicuro di 
pronunciare correttamente tutti i cognomi. Vi vedo. Esistete. Vi faccio spazio. 
 
Li avviso che non ho buona memoria. Ci metterò molto tempo a imparare i visi, i nomi. Dovranno 
avere pazienza  con me.  
Partono le prime risatine imbarazzate. 
 
Li avviso che comincerò l'inglese daccapo (i pensieri si fanno visibili: “Fiiiuh, menomale!”  “Oh, 
che noia!!!”), ma non sarà come hanno già fatto, ci metterò qualcosa di nuovo (“????”). 
Cominciamo subito. 
 
“How are you?” chiedo al più vicino.  
(“Beh, questo è facile!”) “Fine, thanks”. 
 
Mi sposto di un banco. “How are you?” chiedo. 
“Fine, thanks”. 
 
Mi sposto di un banco. “How are you?” chiedo. 
“Fine, thanks”. 
 
Mi sposto di un banco.... 
 
Al sesto allievo sono perplessi: la prof è per caso idiota? 
Immobili, mi guardano con gli occhi fissi. 
Mi fermo e li guardo. “Mettete che è una di quelle mattine... Vi svegliate stanchi, il latte è finito, il 
cane vi ha mangiato gli appunti e perdete anche l'autobus. Arrivate a scuola e la prof vi chiede: How 
are you? Fine thanks.” 
 
Risate. Perdono la fissità, muovono la testa, le spalle, si guardano fra loro, sorridono imbarazzati, 
aspettano. 
 
“Ora vi do qualche alternativa”. Riempio la lavagna di frasi, accanto ad ogni espressione una 
faccina allegra, o corrucciata, o neutra.                                                                                                                                                 
 
“Ora ricominciamo. How are you?” 
Ora mi guardano negli occhi, mi sorridono, scelgono e mi rispondono davvero.  
Inglese adesso è comunicazione. L'anno può cominciare! 
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